Da aprile 2014 e fino a oggi ci hanno lasciati:
Michele Bella, Elio Calabresi, Bruno Carbone, Angelo Casabianca, Santa Cavallaro, Mario Centorrino, Achille Conti, Piero Corigliano, Francesco Cucinotta, Giuseppe D’Angelo, Gianni Daniele, Cosimo D’Arrigo, Antonio Maria Di Fresco, Giuseppe Di Silvestro, Annamaria Ermigiotti,  Ferdinando Fiorentino, Francesco Foresta, Filippo Galatà, Leonardo Guida, Vito Palmeri, Camillo Pantaleone, Giuseppe Petralia, Salvatore Sabatino, Nunzio Schillirò. 
 
* * *
In maniera che per qualcuno suonerà come un non-sense, il presidente che notoriamente odia i pubblicisti e che guida un Consiglio dell’Ordine anch’esso (altrettanto notoriamente) assatanato contro i pubblicisti, non ha voluto leggere, come normalmente si fa – quasi “in automatico” e certamente senza alcun intento discriminatorio – due elenchi di colleghi deceduti, iniziando dai professionisti e proseguendo con i pubblicisti, ma ne ha (ne ho, perdonate l’uso della terza persona) letto uno solo. L’unico ordine rispettato oggi è quello alfabetico, perché ci lasciano colleghi, a prescindere dalla tessera che avevano in tasca, e i colleghi sono, siamo tutti uguali.
Questo per dire, per confermare – laddove ce ne fosse bisogno – che la notoria avversione di chi vi parla e dei consiglieri dell’Ordine di Sicilia contro i pubblicisti è notoria solo per pochi e isolati mistificatori, che purtroppo abitano nei nostri elenchi e nei palazzi del governo della nostra professione. Professione con la quale hanno poco o nulla da spartire.
Comunque, proprio per confermare questa profonda avversione, l’inizio di questa mia relazione lo affido a due giovani colleghe.

Manco a farlo apposta, due pubbliciste.

* * *

“Questa è una lettera scritta ‘di pancia’ – dice Federica – con pochi fronzoli istituzionali, ma vivo il mestiere in un modo talmente totalizzante da non riuscire a scindere la mia passione senza condividerla con voi. Non riesco ad accettare che esista gente che si improvvisi Giornalista, e lo scrivo con la maiuscola rischiando un tono deferente. Ho studiato moltissimo per diventare quello che oggi mi appresto ad essere, con l’umiltà di chi ha tanto da imparare e da ‘rubare’. Osservo i grandi, che considero maestri di vita e lavoro, sperando di poter essere un giorno dall’altro lato della cattedra. Mastico migliaia di parole a settimana, sfido le notti, perché le notizie non hanno tempo e cerco di essere ovunque. Capo chino al mestiere e, nonostante io sia già una pubblicista con una gavetta di quattro anni alle spalle, ogni giorno ho da imparare qualcosa di nuovo”.
“Sin da quando ero una studentessa di un liceo classico di Palermo – aggiunge Valeria – ho nutrito una forte passione per il giornalismo. Disegnavo illustrazioni e scrivevo per ‘L’Eretico’, il giornale del nostro istituto, creato con  alcuni compagni di scuola. Proprio con L’Eretico vincemmo il primo premio per un concorso indetto dal quotidiano La Sicilia, dedicato alla migliore prima pagina dei giornali d’istituto a livello regionale, nell’anno scolastico 1999-2000. Ma ciò che mi lega profondamente al giornalismo, oltre alla passione per la cronaca, come testimoniano le inchieste sino ad ora scritte, è la grande ammirazione che sento nei confronti di tutti quei colleghi siciliani che si sono battuti e hanno messo a repentaglio la propria vita per il diritto alla cronaca, l’amore verso l'approfondimento, l’indagine e la ricerca, per quanto possibile, della verità: Beppe Alfano, Maria Grazia Cutuli, Mauro De Mauro, Giuseppe Fava, Mario Francese, Peppino Impastato, Mauro Rostagno, Giovanni Spampinato”.
Per concludere con la sventagliata di attacchi alla categoria dei pubblicisti (che brutto termine, categoria: e ad usarlo sono proprio loro, gli amici dei pubblicisti, di cui noi siamo, saremmo invece i nemici), voglio dare una notizia che in realtà è di giovedì, ma che magari molti non conoscono.

Il tribunale di Enna, non il famoso giudice di Berlino ma quasi, ha assolto due colleghi pubblicisti, Josè Trovato (oggi divenuto professionista) e Giulia Martorana, dall’accusa di favoreggiamento per non avere voluto rivelare una fonte, riconoscendo così il loro diritto – e il diritto di tutti i pubblicisti – di avvalersi del segreto professionale: è una battaglia portata avanti da questo Ordine regionale assieme all’Assostampa, da tempo, con iniziative pubbliche e con critiche, rispettose delle tesi altrui ma pur sempre critiche, all’operato della Procura ennese, che ha dimostrato un ingiustificato ed ingiustificabile accanimento contro i pubblicisti.

Pensate un po’: noi, così accaniti contro i pubblicisti, ci lamentiamo dell’accanimento altrui contro i pubblicisti stessi e accanitamente sosteniamo la battaglia per estendere un “privilegio” dei professionisti ai pubblicisti.
Decisamente qualcosa non torna.
Forse questa inimicizia è veramente una bufala clamorosa.
* * *

Le mail di cui ho letto poc’anzi brevi passaggi sono due delle tante lettere che un presidente dell’Ordine regionale dei giornalisti riceve ogni giorno. Molte, immensamente molte di più sono quelle che riceve il presidente nazionale dell’Ordine, che ci ha fatto l’onore di essere qui con noi oggi, per discutere del caso Loris, uno dei tanti, troppi casi che, in tema di informazione e minori, agitano la nostra categoria.

Tantissime lettere, con i mezzi più disparati, dai piccioni viaggiatori ai social, arrivano anche ai consiglieri.
Così, quando non devono occuparsi di trasparenza e di anticorruzione, di fatturazione elettronica e di posta elettronica certificata, del fondo di incentivazione del personale e del cancello della villa di via Bernini, del pagamento del biglietto aereo per il relatore del corso di formazione o della pubblicazione della propria dichiarazione dei redditi sul sito dell’Ordine, il presidente e i singoli consiglieri regionali si occupano – perlomeno, cercano di farlo – della professione. Ovviamente continuando ad esercitarla in prima persona, senza pause e senza sconti, senza privilegi e per fortuna grazie a un benevolo, tacito senso di comprensione da parte di chi sta sopra di loro, nelle aziende in cui hanno la fortuna di lavorare.
Ascoltano così quotidianamente il grido di dolore che arriva da più parti e che si fa sempre più vicino, dato che non è solo il sedicente Califfato, ad essere ormai a pochi chilometri da qui, in particolare da questa zona in cui siamo al di sotto del parallelo di Tunisi.

Sono le vertenze, ad incombere, è una crisi che non accenna a placarsi e che investe adesso un’emittente storica come TGS, che mette in cassa integrazione giornalisti e licenzia i tecnici o che vede la Gazzetta del Sud costretta a ricorrere, dopo due anni, al rinnovo dello stato di crisi, mentre La Sicilia è ancora in solidarietà. Per non parlare di Telejonica e Rete8 di Catania, costrette a chiudere dopo tre anni in cui i giornalisti e il personale tecnico avevano dovuto accettare una riduzione del numero di ore lavorate fino al 50 per cento.

Nel loro ultimo video, messo in rete, i giornalisti delle due emittenti hanno ricordato come la proprietà abbia caricato solo sul personale i costi della crisi. Ve lo facciamo vedere, dura 1’36”.
Ci piace così ricordare in questa assemblea non solo coloro che non sono più, ma anche parlare di chi non ha più lavoro. Per tutti citiamo i colleghi autori di questo video: Federica Alecci, Nino Bottino, Valeria Branca, Luciano Consoli, Valeria Maglia, Luca Marletta, Giuseppe Messina, Mel Pappalardo, Fabio Riera, Fabrizio Rizzo, Grazia Sicali, Fabrizio Stancanelli, Giovanna Strano, Antonello Zitelli.
Ci piace menzionare anche quelle realtà professionali che, come la redazione palermitana di TRM, lottano ogni giorno per andare avanti, in una situazione tutt’altro che semplice come quella delle aziende sequestrate a imprenditori sospettati di avere acquisito o ereditato beni di provenienza illecita, mafiosa. Con coraggio, la pattuglia guidata da Luigi Perollo porta avanti l’esercizio della professione, nell’autonomia e nell’indipendenza dei ruoli, così come ogni direttore dovrebbe fare.
Perollo è qui con noi, con l’ultimo direttore (direttrice o direttora, come usa dire oggi) di Telejonica-Rete8, Valeria Maglia e a loro sarà dedicato un momento, durante la consegna dei riconoscimenti ai colleghi anziani (o diversamente giovani), come ci fu uno spazio dedicato ai colleghi della fu redazione di Telecolor, ai quali fu consegnato un riconoscimento in occasione del Premio Francese, celebrato – anche quest’anno – senza contributi pubblici, col solo sostegno del Consiglio nazionale, al quale rinnoviamo il nostro grazie.
Ai colleghi di Telecolor i giudici hanno dato ragione di fronte a un editore – Angela Ciancio, già sanzionata da questo Ordine professionale, al quale è iscritta come pubblicista – che aveva fatto ricorso a manovre aziendali poco chiare e apertamente strumentali, finalizzate cioè unicamente a mettere fuori gioco giornalisti e tecnici.

E spiace dover constatare come il più famoso degli editori siciliani, Mario Ciancio, che davanti a questo Consiglio, nel novembre scorso, aveva lamentato situazioni di estrema difficoltà per le sue aziende, secondo un’indagine della DDA di Catania possiederebbe in conti esteri 52 milioni. E, sempre secondo i magistrati, lo stesso Ciancio, che è anche giornalista professionista, avrebbe concorso nel grave reato di concorso esterno in associazione mafiosa. Un fatto su cui questo Ordine aveva già riservatamente chiesto notizie, nel 2012, al titolare dell’ufficio inquirente, il procuratore Giovanni Salvi, al quale torneremo a rivolgerci quale che sia l’esito del procedimento, dopo l’avviso di conclusione delle indagini preliminari; e se dovesse intervenire la richiesta di rinvio a giudizio, valuteremo la costituzione di parte civile nell’eventuale procedimento contro il nostro iscritto.
* * *

Facciamo questo lavoro spesso in silenzio, in attesa che gli atti divengano ostensibili. Un paradosso o un contrappasso, dovere a lungo nascondere le notizie, per chi per mestiere cerca di svelarle.
Mentre non si possono nascondere i numeri della crisi, che ci preoccupano, come categoria, più di ogni altra cosa. E questo anche se gli editori delle principali testate dell’Isola guardano ai numeri solo per continuare a fare l’unica cosa che riescono a pianificare: tagliare, tagliare e ancora tagliare oppure pagare poco o niente i collaboratori.

Ma i numeri parlano da soli.

Ci dicono ad esempio che il Giornale di Sicilia è passato dalle 56.077 copie medie quotidiane, vendute ad aprile 2012, alle 23.947 del gennaio 2015. Che la Gazzetta del Sud è scesa da 37.243 a 26.846. E La Sicilia da 37.362 a 21.080. Secondo i dati ADS, già pubblicati dal Sole24Ore (che non perde, anzi guadagna), facendo il raffronto tra gennaio 2014 e gennaio 2015, la perdita maggiore la registra il quotidiano di Messina (molto presente anche in Calabria), con 5.901 copie in meno, pari al 17,5%; segue il giornale di via Lincoln, che perde 4.686 copie, pari al 16%, mentre La Sicilia si ferma al 10,3% in meno, pari a 2.496 copie. Contenuto al 4,6% il calo del Quotidiano di Sicilia, sceso a 11.166 copie dalle 11.710 normalmente diffuse.

È vero: c’è la crisi e fa la sua parte soprattutto la rivoluzione digitale, che consente di sapere subito, nei modi più svariati, quel che accade, così come l’atteggiamento e il rifiuto della carta da parte dei lettori, che si accontentano di vedere molto e sapere poco e non sono esenti da colpe. Secondo le stime dell’ADS, in un Paese che ha una popolazione adulta di 52 milioni di persone, 12 milioni 735 mila non leggono quotidiani né di carta né le cosiddette repliche digitali. In Sicilia i lettori sono valutati in 2 milioni 844 mila unità; un milione 561 mila invece non sfogliano mai un giornale né si collegano su Internet per consultare i siti dei quotidiani.

Non siamo ultimi, soltanto settimi in Italia: ma la nostra è la quarta regione per popolazione residente. Fatte dunque le debite proporzioni, siamo negli ultimi posti.
A fronte delle cifre poco incoraggianti, già ricordate a proposito della vendita dei quotidiani cartacei e della diffusione delle repliche digitali, i lettori stimati della Gazzetta del Sud sono 423 mila, quelli della Sicilia 410 mila e 338 mila leggono il Giornale di Sicilia. Quotidiani che, come abbiamo visto, vendono circa venti volte di meno.
Altri giornali di piccole e medie dimensioni, omologhi a quelli della nostra regione, vanno però ancora bene: L’Arena di Verona, ad esempio, perde solo il 3,2 per cento e vende ancora 37.769 copie, pur facendo capo solo a una provincia che conta 907 mila abitanti, contro il milione e 237 mila di Palermo. I nostri, tra l’altro, per quanto l’uno radicato nella parte occidentale, gli altri tre nella parte orientale dell’Isola, sono quotidiani regionali. Uno è addirittura bi-regionale. La popolazione siciliana è poi valutata in cinque milioni quasi esatti. E lasciando stare il Dolomiten, a forte vocazione regionalistica e linguistica (44.696 copie in una provincia come quella di Bolzano, che ha un numero di abitanti pari a quasi un terzo di quelli di Palermo, circa 500 mila persone, un decimo della Sicilia), ci impressiona vedere come L’Eco di Bergamo, anch’esso a vocazione marcatamente provinciale, tenga a 41.858 copie (appena -1,4 per cento) in un territorio che conta poco meno di un milione centomila abitanti. Sia il giornale in lingua tedesca che il più modesto quotidiano bergamasco, da soli, vendono di più o quanto due nostri quotidiani regionali messi insieme.

Cifre sostanzialmente analoghe per il Giornale di Brescia e il Giornale di Vicenza, per non parlare – passando a una realtà regionale ed economica totalmente differente – dei due quotidiani dell’altra Isola maggiore, la Nuova Sardegna e L’Unione Sarda, che operano in una regione con un milione 640 mila abitanti (tre volte meno della nostra) e vendono nel complesso oltre 86 mila copie. Duemila in più dei quattro quotidiani siciliani messi insieme.
I numeri annoiano, lo capisco dalle vostre facce, ma vi prometto che non saranno i soli. Ne ho ancora tanti altri. La fotografia della professione – o di ciò a cui essa viene ogni giorno ridotta – comporta queste analisi, faticose per chi ascolta ma, io dico, soprattutto preoccupanti per chi le stila, dato che chi vi parla è chiamato a rappresentare una categoria fortemente condizionata dall’incapacità di affrontare la crisi, più che dalla crisi in sé. Perché, lo abbiamo visto, i siciliani sono lagnusi, pigri, ma alla fin fine leggono.
È evidente che qualcos’altro non funziona, ma gli editori e certi direttori sono pronti ad imputare i cali di vendite e pubblicità a tutto – dal boom dei Paesi emergenti all’arretramento della produzione industriale, da Internet a Ebola, dal maltempo all’Isis, dal calo del Pil alla riduzione dello spread – meno che a se stessi. Ed è vero che con le aziende editoriali si cerca di ragionare e che le prove di forza non convengono a nessuno, nel momento in cui c’è da cercare di salvare gli interessi di tutti. Ma è anche vero che non svendiamo la professione né chi la esercita.

Lo abbiamo dovuto ribadire con la dovuta energia a chi credeva di avere a che fare non con l’Ordine ma con una sorta di disordine: le regole vanno rispettate, i collaboratori non possono essere sfruttati intensivamente e per pochi spiccioli, chi non è iscritto all’albo deve limitarsi a fare relativamente pochi pezzi, circoscritti a materie non riservate a chi è nella professione. Abbiamo contato 2.345 articoli scritti in due anni da un collaboratore del Giornale di Sicilia, non ancora iscritto all’Ordine. Il pagamento? 4.800 euro, all’incirca due euro al pezzo.

Vorremmo chiedere alla magistratura, tanto preoccupata dai tagli delle ferie e dalla responsabilità civile (che i giudici, giustamente, nell’esercizio del loro lavoro, addebitano agli altri, primi fra tutti ai giornalisti), se esista – se sia mai esistito – il reato di esercizio abusivo della professione di giornalista. Non sappiamo la risposta. O meglio, sappiamo che non esiste per l’attuale presidente della Regione. Esiste sicuramente, però, la violazione disciplinare, commessa da chi consente queste cose. E siamo certi che il nostro CDT, qui presente con il segretario, Teresa Campagna, saprà cogliere ogni possibile spunto.
E a proposito di cogliere gli spunti, al CDT va il nostro ringraziamento per il lavoro che faticosamente svolgono il presidente Giuseppe Lazzaro Danzuso (oggi purtroppo fisicamente assente, ma virtualmente presente, grazie alla tecnologia) e i singoli componenti.
Non possiamo nemmeno accettare la consegna delle sorti di gloriose testate, quale fu L’Ora di Palermo, il giornale di Mauro De Mauro e Vittorio Nisticò, il quotidiano che ha scandito con i ritmi della cronaca la storia della Sicilia e della lotta alla mafia, a gente non qualificata né iscritta all’Ordine: riteniamo che l’obbligo di tutti i giornalisti, sancito dall’art. 2 della nostra legge professionale, di assicurare la fiducia tra la stampa e i lettori, vada perseguito anche scrivendo in italiano i nostri giornali, anche pubblicando titoli e notizie comprensibili ed evitando clamorosi abbagli come l’utilizzo della foto universalmente riconosciuta come il simbolo degli anni di piombo, spacciando il personaggio raffigurato per un killer del clan Laudani di Catania, mentre era in realtà il terrorista che sparò a Milano, in via De Amicis, il 14 maggio 1977, il giorno in cui fu ucciso il vicebrigadiere della polizia Antonio Custra.

Di fronte a questo – e qui non mi riferisco solo all’attuale giornale L’Ora – di fronte ai “contratti” da 200 euro al mese per 12 ore di lavoro al giorno, di fronte a improprie sinergie che consentono drastiche riduzioni di personale, giornalistico e tecnico, e che si basano sullo sfruttamento della passione che soprattutto i giovani nutrono verso questo mestiere, l’Ordine non sta e non starà fermo.
Perché chi ricorre a questi metodi sta consapevolmente contribuendo alla fine della nostra professione. E se lo sta facendo inconsapevolmente è ancora più colpevole.
Ma i nostri nemici interni se ne infischiano: più che preoccuparsi del rispetto della professione e di chi la svolge, del rispetto della deontologia, degli aspetti etici del caso Loris, delle vergogne del caso Montante, della finta antimafia pronta a cercare di penetrare tra giornalisti e testate, con mezzi subdoli e in qualche caso approfittando della buona fede di colleghi perbene, più che guardare allo sfruttamento di colleghi mal pagati e iperutilizzati, pensano a garantire il proprio orticello, ad assicurarsi quelle 2-300 iscrizioni all’anno che, ai tempi d’oro, consentivano di ampliare la platea elettorale e il numero di consiglieri che spettano alla Sicilia in seno al CNOG.
* * *

Noi di questa gente non ci curiamo. Non ne abbiamo il tempo. Noi lavoriamo e amministriamo questa macchina complessa e sempre più complicata. Noi siamo costretti a registrare – a continuare a registrare, temiamo per altri due anni e mezzo – anche altri tipi di arroganza.
Dobbiamo il massimo rispetto a un’Istituzione che fu guidata, tra gli altri, da Giuseppe Alessi, Giuseppe La Loggia e soprattutto da Piersanti Mattarella e proprio per rispetto a loro non nomineremo l’attuale presidente della Regione, né i due che lo hanno preceduto, e che scontano uno la pena, mentre l’altro ha una condanna in primo grado sempre per vicende che hanno a che vedere con la mafia.
L’attuale inquilino di Palazzo d’Orleans, per quanto non ancora coinvolto in significative vicende giudiziarie, ha saputo però fare di peggio dei suoi due predecessori messi insieme.

Se potessimo, magari con un tweet – cosa che al premier piace – comunicare con Matteo Renzi, ci piacerebbe sapere se egli scriva da sé gli stessi tweet e i comunicati e se per caso abbia dato le stesse disposizioni a tutti i ministri e viceministri e sottosegretari. Visto che sono entrambi palermitani, lo chiederemmo volentieri anche a Sergio Mattarella e Piero Grasso. O a Laura Boldrini, che è stata nostra ospite nella sede di via Bernini, quando era la responsabile dell’UNHCR per l’Italia.
Nessuno dei veri esponenti delle istituzioni repubblicane, che ho citato, fa da sé: nessuno fa a meno dei giornalisti. 

Eppure in Sicilia tutto ciò accade, nell’indifferenza dei Palazzi romani, in nome di quella autonomia, cosiddetta specialissima, che secondo un grande intellettuale siciliano come Pietrangelo Buttafuoco, ha reso la Sicilia, come lui stesso ha sostenuto, con stile e linguaggio coloriti e accesi, buttanissima.

È forse in nome di questa autonomia, che molti sindaci praticano come la peggiore delle anarchie, che gli amministratori locali e del sottogoverno (ridotti, solo sulla carta, dal rivoluzionario presidente) fanno sempre più da soli, con buona pace delle norme sulla trasparenza e con buona pace dei tanti, troppi colleghi disoccupati.
Colleghi che, in parte a ragione, si chiedono e ci chiedono che senso abbia tenere in tasca una tessera di giornalista, professionista o pubblicista che sia, se poi l’ultimo assessore o l’ultimo piccolo burocrate dell’amministrazione locale più insignificante può fare a meno del lavoro dei giornalisti. Per non parlare di coloro che, tra noi, accettano di lavorare a titolo gratuito.
Signori amministratori, signori sindaci, signor presidente della Regione, signori colleghi, lo diciamo per l’ultima volta: il lavoro si paga! Il lavoro di medico va svolto dai medici, quello di avvocato dagli avvocati, e a scrivere e a pubblicare e a far pubblicare notizie devono essere i giornalisti! È ora di finirla con questa pelosa, pelosissima spending review! Fate il vostro lavoro, signori pubblici amministratori, e troverete le risorse necessarie per assicurare i servizi minimi essenziali ai vostri cittadini. Fra questi servizi essenziali, indispensabili, fondamentali, c’è anche l’informazione che deve arrivare dall’interno dei palazzi e renderli trasparenti!

Plaudiamo intanto all’iniziativa dell’Assostampa sugli uffici stampa della sanità e lavoreremo ancora con l’infaticabile Alberto Cicero (oggi assente per un problema familiare che definire terribile sarebbe poco), e che è l’ottimo segretario del nostro sindacato regionale, più resistente dei motori della sua macchina, che più volte si sono … dimessi, piantandolo in asso durante le sue tante, tantissime trasferte da un capo all’altro dell’Isola.
* * *

Siamo tanti, gli iscritti in Sicilia: ma quanti dei 5.447 professionisti, pubblicisti e praticanti siciliani esercitano realmente la professione? Siamo 3.557 uomini, 1.890 donne; 1.059 professionisti, 4.100 pubblicisti, 37 praticanti e 247 iscritti all’elenco speciale.

Ci chiediamo però: quanti professionisti e pubblicisti sono come gli appartenenti all’elenco speciale, cioè soltanto iscritti all’albo per obbligo di legge, senza essere veramente giornalisti?
I numeri ci dicono che questa nostra professione è sempre meno ambita, ma forse anche che è finita la festa di iscrizioni troppo facili, di massa.
I giornalisti professionisti siciliani nel 2007 erano 854, nel 2010 994, nel 2013 1.034, l’anno scorso erano 1.054. Oggi sono 1.059: appena cinque in più. Nei sei anni compresi tra il 2007 e il 2013 erano cresciuti di 180 unità. E i praticanti, che l’anno scorso erano 46, sono addirittura diminuiti: oggi sono 37.

I pubblicisti nel 2007 erano 3.042, nel 2010 3.624, nel 2013 4.092. Pensate: 1.050 in più in soli sei anni. C’è tutto questo lavoro, in Sicilia, per i giornalisti? Forse no. Ed ecco perché nel 2014 i pubblicisti erano 4.109 e oggi sono 9 di meno rispetto allo scorso anno: 4.100.

Mi viene il dubbio, leggendo queste cifre, che forse ci saremo saziati di pubblicisti e abbiamo cominciato a mangiare anche i professionisti. Ma forse la verità è un’altra.
Perché, per quel che possono valere le cifre, solo 1.876 dei 5.447 iscritti in Sicilia sono – siamo – iscritti alla Gestione separata dell’INPGI, cosa obbligatoria per chi ha collaborazioni oltre un livello minimo: tenendo conto che non tutti coloro che sono nell’INPGI-1 sono anche nell’INPGI-2, e valutando l’incidenza di costoro per un venti per cento, ci chiediamo dove siano gli altri tremila iscritti all’Ordine, cosa facciano, oltre, magari, a venire a votare ogni tre anni.
Di certo stare nell’Ordine di Sicilia non è più comodo come una volta: abbiamo proceduto a revisioni, previste dalla legge come attività più che ordinaria, ma che subito i nostri amici e protettori di Roma hanno presentato come una sorta di redde rationem, la resa dei conti tra i mangiapubblicisti – che saremmo noi del Consiglio regionale – e i paladini della categoria, che siedono invece in Consiglio nazionale.

Le revisioni hanno riguardato sia i pubblicisti che i professionisti, ovviamente facendo le debite proporzioni, dato che ci sono 4 pubblicisti per ogni professionista: tra questi ultimi sono stati 82 i revisionati – e 20 cancellati, 12 dei quali trasferiti nell’elenco dei pubblicisti – mentre tra i pubblicisti sono stati 281, con 73 cancellazioni. Registriamo anche 85 cancellazioni a richiesta degli stessi interessati.
All’inizio dell’attuale consiliatura (giugno 2013) avevamo 550 iscritti morosi, per un debito totale di circa 105 mila euro; il tasso di morosità, che comprende anche una sola quota arretrata, tocca percentuali del 39% fra i professionisti e del 42% tra i pubblicisti.
Ma tra il 2010 e il 2013 sono state recuperate quote arretrate per 111.510 euro e per 71.956 nel biennio 2013-2015, cosicché oggi l’evasione (relativa a più quote arretrate) si attesta su appena 32 mila euro, con 9.650 euro recuperati grazie ai procedimenti disciplinari attivati dal nostro CDT.
Merito di una politica economica sana e accorta, che il tesoriere, Filippo Mulè, con il rigoroso controllo del collegio dei revisori, presieduto da Placido Ventura, ha portato avanti utilizzando al meglio le professionalità esistenti nell’Ordine, quelle del ragioniere Franco Riolo e dei consulenti dello studio del collega pubblicista Toti Cottone.
* * *

Sui conti, che sono ampiamente a posto, avete sentito la relazione del tesoriere e il parere dei revisori: non tornerò dunque sull’argomento, ma mi limito ad illustrare le ragioni “politiche” di un aumento della quota, da 110 a 120 euro, che è stato accettato, con grande senso di responsabilità e di consapevolezza, dalla stragrande maggioranza dei colleghi. La decisione è stata adottata dal Consiglio in maniera sofferta, perché siamo ben consci della grave situazione di difficoltà vissuta da chi esercita il mestiere di giornalista in Sicilia e sappiamo che anche il solo dare la sensazione di voler gravare sui colleghi sarebbe motivo di scandalo e di sofferenza. 
Ma il problema è che noi – professionisti più che misconosciuti, rispetto alle altre categorie professionali – siamo considerati dal legislatore, e da chi ci governa, professionisti al pari degli altri, quando si tratta di imporci obblighi e balzelli.
Anche la PEC lo è – e qui faccio un inciso … coinciso – nel senso che averla è obbligatorio, è imposto dalla legge: a questo proposito dice Papa Francesco che il peccato più grave, per un giornalista, non è la diffamazione o la malafede, ma la disinformazione. Facciano tesoro, delle parole del Pontefice, i colleghi che ci hanno attaccati per avere sollecitato qualcosa che doveva essere fatto anni fa. Perdonate l’ardire, ma dovrebbero vergognarsi: per non sapere e per non avere fatto finora quel che dovevano, spingendo il Governo a sollecitare il nostro e altri Ordini regionali, per accelerare la comunicazione delle PEC di tutti gli iscritti.

Stesso discorso per la formazione: dobbiamo farla tutti: è giusto, sbagliato? Non importa: lo dice la legge, e tanto ci deve bastare. Ma come (e cito il qui presente Enzo Iacopino) noi, che facciamo le bucce agli altri, vorremmo non rispettare la legge, sia sul versante dell’anticorruzione – che impone balzelli e problemi soprattutto ai Consigli e ai consiglieri dell’Ordine – sia sul fronte della PEC e della formazione?

Abbiamo contestato il principio secondo cui tutti dobbiamo fare la formazione: ma fino a quando la legge non cambierà, sarà obbligatoria e starà ai Consigli regionali e ai CDT attuare cum grano salis questi principi, alla scadenza del triennio, quando – allora sì – ci sarà da tirare le somme e da separare il grano dalla pula. Non sarà radiato nessuno, credo: ma perché rischiare sanzioni disciplinari per non fare qualcosa che in realtà serve, eccome?

A costo quasi zero per gli iscritti, facendo faticosissimamente quadrare i conti anche con le vecchie quote da 110 euro, non pagando i relatori, rimediando l’ospitalità di enti pubblici e privati, utilizzando al massimo la nostra mai abbastanza benedetta sede di via Bernini, l’Ordine di Sicilia ha organizzato, tra il marzo dell’anno scorso e la prima metà di questo mese, 195 eventi formativi, con circa 15.600 presenze complessive, 585 docenti e relatori impegnati, con eventi che si sono svolti nelle nove province e in circa venti tra città e paesi. La formazione è dunque andata incontro ai colleghi. Lo dobbiamo ad avvocati, magistrati, docenti universitari, giornalisti di livello nazionale che, in virtù del reciproco rispetto e della considerazione che hanno per l’Ordine e per i suoi singoli componenti, hanno accettato di venire a trattare temi di grande importanza formativa – lo sottolineo – in maniera assolutamente gratuita.
Ma non si fanno le nozze con i fichi secchi e per evitare di dovere cominciare a fare ciò che gli altri Ordini regionali, quelli con grandi numeri di iscritti, sono costretti a fare sin dal primo momento, e cioè far pagare la formazione, abbiamo preferito creare una riserva di 10 euro a testa, per mantenere la gratuità della stragrande maggioranza degli eventi. Se si pagherà qualcosa, sarà per gli eventi organizzati da enti diversi dall’Ordine, che possono muoversi in assoluta autonomia e senza nemmeno consultarci, in virtù dell’accreditamento che essi hanno ottenuto presso il ministero della Giustizia, sempre indipendentemente da noi.
* * *

Assieme alla formazione per coloro che sono già iscritti, in questi anni l’Ordine della Sicilia, applicando regole decise a livello nazionale, ma ignorate da alcuni iscritti all’Ordine siciliano che fanno parte del Consiglio nazionale, si è sobbarcato il non indifferente onere di organizzare corsi e colloqui destinati agli aspiranti pubblicisti.
Vi hanno preso parte 1.013 persone in poco meno di sei anni, 525 uomini e 488 donne. Nessuno è mai stato bocciato o si è visto respingere la domanda di iscrizione per effetto di un colloquio negativo: abbiamo soltanto invitato a ripresentarsi 36 persone – in quasi sei anni, dunque in media sei all’anno, meno di due per ciascun esame tenuto – che poi hanno superato quello che abbiamo sempre considerato un colloquio d’ingresso.

In questi anni, dopo avere messo a disposizione degli aspiranti, così come richiesto dal CNOG, docenti di elevatissima professionalità, abbiamo premiato l’eccellenza, con la borsa di studio dedicata alla memoria di Norman Zarcone, che lasciò questa terra all’età di 27 anni, dopo avere brillantemente affrontato il colloquio per iscriversi al nostro albo. Abbiamo cioè premiato i migliori, e abbiamo sempre visto giusto: mi dispiace doverlo dire, mi dispiace per i nostri detrattori. Proprio pochi giorni fa è venuta in ufficio una dei premiati, Alessia – il cognome lo taccio per questioni di privacy – a prendere dei documenti e a comunicarci di essere stata selezionata, su centinaia di aspiranti, assieme a un’altra collega, per lavorare nell’ufficio stampa di una casa automobilistica internazionale.

Tuttavia il Consiglio nazionale ha approvato, in febbraio, una mozione e un ordine del giorno: la prima di fatto segna l’abolizione, di fatto, di corsi frontali e colloqui, l’altro delle revisioni. Si potrà fare tutto online, al costo di 105 euro a cranio, per iscriversi, mentre basterà avere scritto uno o due pezzi in tre anni per salvare il tesserino. Questo stando alla lettera dei due documenti. In ogni caso, sono assicurati contenziosi per i prossimi decenni.
Un gruppo di nostri ammiratori, su Facebook, ha celebrato così l’evento: “Finiscono gli ‘esami di stato’ inventati da alcuni ordini regionali per bloccare le iscrizioni dei ‘nemici’ pubblicisti”.
Inizio modulo

Fine modulo

Io non voglio fare commenti. Così come ho iniziato citando due giovani pubbliciste, ora che mi avvio alla conclusione, dato che non c’è due senza tre, leggo un messaggio che mi è stato inviato da un’aspirante pubblicista messinese, che, per preservarla da possibili, non improbabili ritorsioni, chiamerò Giuseppina. Un nome che mi piace.
“Grazie per questi due giorni intensi ma belli sia per i contenuti che per l’aspetto umano. Sono entusiasta di questa esperienza e con impegno e altrettanto entusiasmo vorrò affrontare il colloquio (…). Ps qualunque corso online non può dare quello che il contatto diretto di questi due giorni ha dato a tutti noi. Anche il colloquio è un modo per far capire a chi come Voi fa questa professione da tanto, le giuste motivazioni che ci spingono a intraprenderla oltre a essere una garanzia per tutti noi. Grazie di tutto!”.
* * *

È il momento di tirare le somme.

Non senza avere ringraziato l’intero Consiglio per il lavoro svolto, cominciando dalla nostra preziosissima vicepresidente, Teresa Di Fresco, alla quale siamo stati particolarmente vicini per la perdita di un grande giornalista come il fratello Antonio Maria Di Fresco, avvenuta nei giorni scorsi, per proseguire con Concetto Mannisi, che, nonostante le vicissitudini sportive del suo Catania e malgrado la mia affettuosa ironia, rimane un segretario di serie A; già detto di Filippo Mulè, che abbracciamo assieme alle sue dolcissime Cristiana e Marta, stringendo in particolare Cristiana, ringrazio Salvo Li Castri, che lo ha preceduto come tesoriere e ancora le altre signore del Consiglio, Gisella Cicciò e Eleonora Cosentino, che con l’impiegata Maria Grazia Rubino tingono di rosa un Ordine per troppi anni ridotto a luogo per soli uomini e danno un importante contributo al lavoro comune; due donne ci sono anche nella vita del consigliere Giovanni Villino, Alessandra e la piccola Rosa Maria, che ce lo contendono. Ma noi non lo molliamo.
Anche il Collegio dei revisori, guidato da Placido Ventura, con Aldo Mantineo e Andrea Naselli, ha svolto un attento controllo, così come il già menzionato CDT. Già detto del ragioniere Riolo, è infaticabile e onnipresente Emanuele Giordano, lavoratore interinale, grande organizzatore, grande factotum, anche un po’ troppo grande, e meno male che sta (un pochino) dimagrendo. Così come pieno di spirito di iniziativa è Osvaldo Esposito, l’uomo della Formazione.

L’unico rammarico è per il consigliere Giacomo Clemenzi, che l’anno scorso elogiai nella mia relazione, per lo spirito giovanile e la grande forza che aveva dimostrato in una delle due uniche riunioni, su dodici, alle quali aveva ritenuto di dover prendere parte. Il nostro affetto nei suoi confronti è immutato, gli abbiamo mandato per Natale il pensiero riservato a tutti i consiglieri, ma lui ha scelto autonomamente di lasciare il Consiglio, di attaccarlo, di chiederne lo scioglimento. Non esprimo commenti, per rispetto del collega più anziano, al quale mi legano i primi ricordi della mia frequentazione, da biondino, del Giornale di Sicilia.
Dico solo una parola: peccato.

* * *
Abbiamo negli occhi le tragedie che in questi primi mesi del 2015 hanno scosso il mondo intero e adesso pure l’Occidente. La riunione di redazione di Charlie Hebdo, l’allegra discussione di sette giornalisti che stavano preparando un giornale satirico, interrotta dai colpi di kalashnikov; la visita di un gruppo di crocieristi, molti dei quali nostri connazionali – povera gente, impiegati, lavoratori, casalinghe – che nel Museo del Bardo di Tunisi si sono visti assalire a colpi di fucile a pompa da un gruppo di criminali assassini esaltati; così come la vicenda del piccolo Loris, di cui abbiamo discusso nel corso di formazione di questa mattina, impongono riflessioni alla nostra categoria, poco abituata alle novità e altrettanto poco avvezza al rispetto delle regole.
Siamo alla vigilia di qualcosa di mai visto e dobbiamo essere pronti a raccontarlo adeguatamente. Al contrario di chi vede nel giornalismo un costo da tagliare, siamo abituati a pensare in positivo. In Italia è stato raccontato e sconfitto il terrorismo politico, è stata raccontata e messa in gravissima difficoltà la mafia; oggi tocca alla corruzione e a certa antimafia di maniera, se non addirittura affarista, ma incombe un nemico sconosciuto, intenzionato a portare la guerra 2.0 nelle nostre case, quella mossa da un nemico che non puoi bombardare, perché è a casa tua, ma non sai dove.

L’unica certezza è che noi non molliamo, che siamo sempre qua. Assieme ai colleghi e alle altre vittime di Charlie, senza paura come coloro che non ne ebbero di fronte alla mafia e al terrorismo, come Francese, De Mauro, Giovanni Spampinato che visse e morì qui, nel Ragusano, Rostagno, Alfano, Cristina, Pippo Fava, Peppino Impastato, Giancarlo Siani, che sentiamo anche nostro, così come Carlo Casalegno e Walter Tobagi e tutti gli altri.
La nostra generazione, per fortuna, non ha conosciuto guerre, ma chi fa informazione non può fare programmi né previsioni: è possibile che siamo in guerra già adesso e non ce ne siamo resi conto.
Facciamo i debiti scongiuri, ma – se verrà una stagione buia – una categoria come quella dei giornalisti, ogni giorno in trincea per resistere agli assalti della politica, alle strette legislative, alle norme-capestro sulla diffamazione e sulle rettifiche, al precariato, ai compensi irrisori, è già pronta a scendere in trincea e a continuare a raccontare la cronaca che si fa storia.
Racconta Gabriello Montemagno nel suo bellissimo “Il Babbio” (Sellerio, 2013), che nei sedici mesi di governo rivoluzionario, a cavallo tra il gennaio 1848 e il maggio 1849, solo a Palermo nacquero 163 nuove testate giornalistiche. C’è da riflettere e da tracciare un parallelo col florilegio di sempre nuovi blog e testate online dei tempi attuali, alcuni dai nomi creativi o originali (Il castello incantato, L’eco del litorale, La risacca, La scintilla, ma anche, uscendo dai nostri confini regionali, Salsicce e friarelli) ma anche da leggere con attenzione la giusta riflessione di Ruben Razzante, collega e docente universitario:

“Il patto tra giornalismo e società si è rotto perché la specificità del lavoro giornalistico viene sempre meno percepita. Si ritiene, sbagliando, che ormai tutti possano fare i giornalisti, come se si trattasse di un lavoro genericamente creativo e privo di necessarie competenze”.

Sappiamo tutti che non è, non può essere così. Giornalismo è scegliere, ogni giorno, cosa è notizia e cosa meriti di essere pubblicato e – ormai sempre meno – cosa valga la pena di stampare, come si legge accanto alla testata del New York Times, scegliere cosa vada trasmesso o diffuso nel web, dove invece in tanti pubblicano proprio di tutto; e a questo proposito non posso che ricordare, per elogiarla, la decisione di Monica Maggioni e di Rainews 24 di non trasmettere più i video dell’ISIS.
Molti si sono scandalizzati, dimenticando le scelte di molti giornali, che spensero la luce sulla propaganda delle BR durante il sequestro Moro, e continuano a mandare in onda o a pubblicare la propaganda dei macellai sedicenti islamici, infischiandosene anche delle regole riguardanti i bambini e mostrando in volto il dodicenne che ha ucciso un prigioniero palestinese, presunta spia del Mossad.
La Carta di Treviso, infatti, secondo questi Soloni-padroni della professione, in questi casi non vale: è sospesa. E lasciamo perdere l’effetto emulazione e quant’altro, lo choc o la pericolosa incomprensione che, soprattutto in rete, proveranno i ragazzini coetanei del povero bambino che è la prima vittima del gesto criminale di cui è stato autore.
Ogni giorno, ogni minuto, e non solo in questo campo, il giornalismo deve affrontare scelte fondamentali.

È per questo che sta al giornalismo e ai giornalisti scegliere se continuare ad esistere, scegliere se formarsi, se prepararsi, se accedere alla professione con una delle tante testate che affollano il panorama dell’informazione online o se optare per una vera selezione di coloro che potranno un giorno fregiarsi del titolo di giornalisti.

Sta al giornalismo, a chi lo pratica e a chi lo governa, scegliere se accettare e tollerare abusivismo, precariato, disinformazione, pagamenti irrisori. Con un pensiero, però: mentre noi discutiamo di bavagli virtuali e di evitare le condanne al carcere per i giornalisti – una ce l’ho ancora sul capo io stesso, in attesa dell’appello – c’è chi in carcere ci va sul serio.
Mi piace così chiudere con le parole di Mohamed Fadel Fahmy:

“Assieme a due colleghi di Al Jazeera English ho passato l’ultimo anno in carcere: siamo accusati di appartenere a un gruppo terroristico che cospira contro lo Stato egiziano, riportando ‘notizie false’. In realtà stavamo semplicemente facendo il nostro lavoro di giornalisti”.

Facciamo, continuiamo a fare anche noi il nostro lavoro di giornalisti, senza paura, senza fermarci. Auguri a tutti.
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